
Niente da fare. La lunga maratona negoziale tra
i sindacati Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti, Sma,
Ugl e Orsa Ferrovie e l’azienda Fs si è conclusa
con una rottura. Lo hanno reso noto ieri fonti
sindacali che hanno anche confermato lo sciope-
ro di 24 ore in programma dalle 21 di giovedì 12
maggio alla stessa ora del 13. Le stesse fonti
hanno definito «inconciliabili le posizioni tra
l’azienda e i rappresentanti dei lavoratori». In
particolare, rimangono «troppo ampie» le di-
stanze sul versante economico per il rinnovo del
secondo biennio contrattuale.

Secondo il sindacato non si registra inoltre,
alcuna concreta volontà di dare alla nuova idea
di sviluppo proposta dalle Ferrovie un contenu-

to altrettanto innovativo e significativo per i
lavoratori, mentre si ripropone la questione de-
gli esuberi.

Le Ferrovie - è una delle preoccupazioni
delle sei sigle sindacali - intendono inoltre proce-
dere con le esternalizzazioni, cosa che è in netto
contrasto con le posizioni a più riprese espresse
dalle organizzazioni dei lavoratori. Le Fs infine
non sono state in grado sino a questo momento
di presentare una proposta organizzativa concre-
ta. «Per la manutenzione, ad esempio - dice Vito
Tedesco, segretario nazionale Fit - hanno soste-
nuto che solo da settembre potrebbero avanzare
un piano concreto». Viste queste condizioni, è
confermato lo sciopero dei ferrovieri.

Anzichè i picchetti o lo sciopero, hanno scelto
una singolare forma di protesta per attirare l’at-
tenzione sulla crisi che stanno vivendo: dedicare
un giorno di lavoro alla donazione del sangue.

L’iniziativa è dei dipendenti del Disegn cen-
ter di Palermo della StMicroelectronics, la multi-
nazionale italo-francese che ha deciso di chiude-
re il centro di progettazione, fissando come sca-
denza il 31 luglio.

I lavoratori doneranno il sangue lunedì pros-
simo con il supporto delle associazioni Advs-Fi-
das e per l’occasione hanno invitato anche alcu-
ni giocatori della squadra di calcio del Palermo.

La chiusura del Design center di Stm - dove
lavorano 50 tra ingegneri e fisici - è legata al

mancato riconoscimento da parte della Regione
Sicilia dei contributi per i neo-assunti attivati
con la legge 30, ma bloccati da Bruxelles.

StMicroelectronics ha avviato al lavoro un
centinaio di persone proprio facendo leva sui
provvedimenti previsti dalla legge 30, ma non
ha mai ricevuto il contributo, pari a circa 27
milioni di euro.

Contro la chiusura del centro di progettazio-
ne palermitano si sono pronunciati anche diver-
si esponenti politici locali che ieri hanno chiesto
l’intervento della Provincia regionale «per evita-
re la perdita di posti di lavoro oltre al grave
danno per lo sviluppo tecnologico del territo-
rio».in
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Edison, controllo alla pari tra Edf e Aem
Energia: i francesi restano in Italia e l’Enel ottiene un «angolino» a Parigi nel nucleare

FS, CONFERMATO LO STOP DEL 12-13 MAGGIO STM, PER PROTESTA DONANO IL SANGUE

MILANO «Non mi sembra dignitoso. Rimango perplesso
sia sul piano del metodo sia sul piano industriale». Pier-
luigi Bersani, responsabile programma 2006 della segre-
teria nazionale dei Ds, ex ministro dell’Industria, è stato
uno degli estensori del provvedimento che qualche an-
no fa bloccò la discesa dei francesi nel nostro mercato
energetico.

Che cosa ha di poco dignitoso la scelta operata
dal ministro Scajola?
«Non la scelta ma il modo. Non ho niente in contra-

rio con il fatto che quell’obbligo venga superato. Il limite
del 2% fu concepito come una misura difensiva necessa-
riamente transitoria, utile a riflettere sui blocchi indu-
striali presenti in Europa. Detto questo trovo non digni-
toso il modo con cui si è portato avanti la questione».

Si riferisce all’intervento del governo?
«Mi riferisco alla trattativa. Tra il governo e l’azien-

da di un altro paese con Enel che suggeriva alle spalle.

Va bene la diplomazia economica ma si doveva mantene-
re formalmente la distinzione dei ruoli. Può essere utile
che Enel guadagni qualcosa da questa vicenda, ma si
parlava di Edison e non di Enel».

Si poteva ipotizzare una soluzione differente da
quella trovata?
«Si poteva provare. Tenuto conto della configurazio-

ne di Edison e di quello che acquisì con le liberalizzazio-
ni italiane, si poteva trovare lo spazio per una ragionevo-
le e autonoma presenza di Edf e per la costruzione di un
autonomo polo italiano centrato sulle municipalizzate,
realizzando un sistema più chiaro e più coerente con le
prospettive di un mercato elettrico».

Si è sacrificata Edison per Enel?
«In questo gioco del dare e avere vedremo fra cinque

anni chi ci avrà guadagnato. Se le cose procederanno
secondo gli auspici del governo Edf si toglierà dal vinco-
lo con i soldi nostri e in cambio di un assetto di Edison

che non potrà durare in termini di equilibri e di gover-
nance».

In Edison Aem ed Edf avranno però un ruolo
paritetico.
«Ma non scherziamo. Il 50% vale per la parte della

holding. La sproporzione dei soggetti industriali è trop-
po evidente. Anche dal punto di vista finanziario. Nel-
l’esborso dell’offerta di pubblico acquisto Aem dovrà
farsi aiutare da qualche altro soggetto. Le scelte di Edf
saranno preponderanti nei prossimi anni condizionan-
do le prospettive di investimento».

Il giudizio finale è allora negativo?
«Decisamente. In questo modo non riusciamo a

esprimere tutto il nostro potenziale nel settore. Ricordia-
moci che in In Italia non c’è solo Enel, ma anche altre
società che fanno parte della nostra struttura industria-
le».
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Roberto Rossi

MILANO La cordata Edf-Aem Milano con-
quista Edison. Il colosso francese dell’ener-
gia e la multiutility milanese controlleran-
no il secondo operatore italiano del setto-
re attraverso una partnership paritetica.

La svolta ieri mattina quando il gover-
no ha approvato il decreto che permetterà
di sbloccare il tetto del 2% ai diritti di voto
di Edf in Italenergia bis, la holding che
controlla il 63,8% di Edison, imposto nel
2001. Edf, che di Italenergia possiede diret-
tamente il 18% e vanta opzioni di acqui-
sto sulle altre quote (37,4% detenuto da
Banca Intesa, Capitalia e Sanpaolo Imi, il
24,6% da Fiat e il 20% dalla Carlo Tassara
di Romain Zalesky), dividerà l’impegno
finanziario con Aem lanciando un’offerta
di pubblico acquisto su Edison.

Un’operazione costosa e complessa
che nasce dalla doppia esigenza di permet-
tere ai francesi di avere un ruolo nel merca-
to energetico italiano e ad Aem di evitare
un esborso troppo oneroso. La firma sul
contratto ci sarà la prossima settimana.
Per ora sembra certo che Edf e Aem con-
trolleranno Edison e Italenergia bis trami-
te una società di nuova costituzione, una
newco, per il 50% controllata dai francesi.
Il 50% spettante alla cordata italiana sarà
controllato da Aem, affiancata da partner
industriali (come l’emiliana Enia e la Sel
Bolzano) e da primari soggetti finanziari
italiani, tra cui Mediobanca.

Quanto al prezzo che Aem dovrà sbor-
sare «siamo ancora in fase negoziale - ha
fatto sapere il numero uno di Aem Giulia-
no Zuccoli che ha “brindato con spuman-
te italiano” -. Abbiamo già fatto un’offerta
vincolante e sono stati messi a punto i
meccanismi. Dobbiamo verificare la con-
gruenza del prezzo con i fatti che accadran-
no nei prossimi giorni». L’ipotesi è che
Edf prima eserciti le put di Italenergia, poi
ceda il 50% di Ieb a Aem, a un prezzo
attorno a 1,6 euro per ogni azione Edison.
Subito dopo, insieme ad Aem, i francesi
lanceranno l’Opa sul flottante (35,5%) di
Foro Buonaparte a un prezzo di poco su-
periore a 1,8 euro.

La multiutility milanese si troverebbe
quindi azioni Edison in carico a un prezzo
inferiore a quello dell’opa e avrebbe la
possibilità di collocarle recuperando parte
del debito contratto per finanziare l’offer-
ta. Questo significherebbe alleggerire di

molto la posizione di Aem Milano. Edi-
son capitalizza poco meno di 7 miliardi e
l’intera operazione dovrebbe costare per
Aem e soci (partner finanziari Medioban-
ca in testa) circa 3,3 miliardi di euro.

La scelta di Palazzo Chigi di rimuove-
re il tetto, imposto 2001 agli operatori
pubblici dominanti nell’elettricità e nel
gas che assumono partecipazioni superio-
ri al 2% in società italiane attive negli stes-
si settori, è stata legata a tre condizioni: il
controllo da parte di uno stato Ue, quota-
zione in borsa e intese con il governo ita-
liano.

Ma non solo. Per cercare di risolvere il
nodo Edison Roma e Parigi hanno anche
ampliato il negoziato coinvolgendo Enel.
L’ex monopolista è interessato all’accesso
al mercato d’oltralpe dell’energia e alla tec-
nologia nucleare. La prossima settimana
potrebbe chiudersi l’accordo. L’agenda co-
mune messa a punto da Paolo Scaroni e
Pierre Gadonneix parte dall’intesa indu-
striale per la partecipazione di Enel al pro-
getto Epr (European pressorized water re-
actor). Con una quota intorno al 10%,
Enel prenderebbe parte alla costruzione
non solo del primo prototipo di reattore
nel Nord della Francia, ma anche delle
centrali successive che nel corso dei prossi-
mi 20 anni dovrebbero sostituire tutti gli
attuali impianti nucleari esistenti oltralpe.
Enel avrebbe anche diritto a poter costrui-
re propri impianti per coprire i picchi di
domanda all’interno di centrali Edf.

Enel dovrebbe acquistare il 35% di
Snet (il terzo operatore elettrico controlla-
ta con il 65% da Endesa) oggi in mano a
Edf (18,75%) e a Chabonnages de France
(16,25%). L’ingresso del gruppo italiano è
però condizionato anche dalle scelte di
Gaz de France, che dovrebbe ritirare l’of-
ferta presentata in passato per la stessa
quota di Snet. Terzo punto del protocollo
è, infine, la cessione da parte di Edf di siti
produttivi già attrezzati, dove l’Enel, incas-
sata l’autorizzazione del governo di Pari-
gi, potrà costruire due centrali a ciclo com-
binato. Complessivamente il gruppo am-
ministrato da Paolo Scaroni Enel potreb-
be avere a breve un 2-3% della potenza
installata oggi da Edf in Francia.

Soddisfatta Enel - «significativa posi-
zione industriale in Francia» - e Edf - a
pieno titolo un nuovo «attore industriale
in Italia». Intano Edison è stata sospesa
ieri in Borsa e la sospensione potrebbe
protrarsi per qualche giorno.

Bianca Di Giovanni

ROMA «Parliamo di cose serie. Questo è un pro-
blema che non esiste». Una smentita netta, quella
di Luca Cordero di Montezemolo, sull’ipotesi di
una sua possibile futura «investitura» come pre-
mier. Niente politica nel futuro del leader degli
industriali. Lo scranno di Viale dell’Astronomia,
unito alle poltrone in Fiat e Ferrari, sono già
troppe evidentemente. Tanto più che gli impren-
ditori si ritrovano nel crocevia più difficile degli
ultimi anni: fronteggiare un declino avanzato
avendo alle spalle uno Stato con le casse vuote.

Ma gli equilibri di fianza pubblica restano
una condizione fondamentale per lo sviluppo.
Così il leader degli imprenditori frena sui contrat-
ti del pubblico impiego, con un occhio magari

anche a quelli del settore privato (metalmeccani-
ci in primis). «Tutti gli interventi devono tenere
conto della situazione dei conti pubblici - dichia-
ra intervenendo all’associazione industriali di Sa-
lerno - Non si può pensare di fare qualcosa in
contrasto con gli stessi conti pubblici». Non si
capisce bene perché l’attenzione ai conti debba
essere dei lavoratori e non anche delle imprese.
Gli sgravi Irap, infatti, su cui la Corte dei Conti
ha sollevato parecchie preoccupazioni, restano
tra le più importanti richieste di Viale dell’Astro-
nomia. «Il presidente Berlusconi pochi giorni fa
mi ha confermato, ha confermato agli imprendi-
tori italiani, l'impegno del governo su Irap, cu-
neo fiscale, interventi fiscali su concentrazioni e
fusioni tra le imprese e Sud», precisa il leader
degli industriali. A questo punto, sembra sottin-
tendere, si passi ai fatti. «Il tempo stringe - conti-

nua - non possiamo aspettare continui annunci,
dibattiti, su quei pochi interventi che abbiamo
chiesto».

Per Montezemolo sono quattro le priorità
sul fronte del rilancio, che deve ripartire dal Mez-
zogiorno: sviluppo di infrastrutture e logistica,
sburocratizzazione, crescita dell'industria del turi-
smo e fiscalità di vantaggio. Per quest'ultima ser-
vono «pochi e automatici interventi senza inter-
mediazione politica». Una fiscalità che attragga
investimenti, altrimenti «c'è il rischio di perdere
le migliori intelligenze». Per ora sul tavolo c’è il
decreto in via di approvazione alla Camera (quel-
lo sulla bancarotta, per intenderci), una misura
che per Confindustria resta solo un primo passo.
Non manca una arriva la stoccata a Giulio Tre-
monti. «Ho sentito, con piacere, che sia Fassino
che Alemanno sono contro una banca del Sud -

dichiara Montezemolo - il Sud non è una cosa a
parte, è l'Italia e l'Europa».

Un sì anche al coordinamento delle regioni
del Sud, «purché si passi dalle parole ai fatti», e
un altro giudizio positivo per il dicastero del Mez-
zogiorno. Un cambio di rotta rispetto a quanto
affermato in un documento interno a Viale del-
l’Astronomia, dove si giudicava inutile la costitu-
zione del ministero. Evidentemente gli industria-
li aprono ancora al Berlusconi bis, in attesa di
interventi concreti sul fronte del sistema produtti-
vo. Per ora c’è da fare i conti ancora con il ritar-
do. Come nel caso della Coppa America, in cui
Napoli ha perso la partita. «Se si è persa la Coppa
America è perché qualcun altro ha saputo lavora-
re meglio a livello di sistema - commenta Monte-
zemolo - ora abbiamo perso anche l'Expò di Trie-
ste».

Bersani: «Grazie anche ai nostri soldi
continueranno a comandare i francesi»

l’intervista

Il presidente di Confindustria smentisce qualsiasi ipotesi di una sua futura investitura politica. E sui contratti frena: bisogna sempre tenere sott’occhio l’equilibrio dei conti

Montezemolo: «Io futuro premier? Parliamo di cose serie...»

L'AVVENTURA IN ITALIA
PRIMAVERA 2001
Sbarco a sorpresa dell'operatore 
francese nel capitale di Montedison.
L'azienda pubblica francese è sospettata 

2 dell'elettricità Edison.

LA RISPOSTA ITALIANA
Il governo  blocca al 2% i diritti 
di voto di EdF nonostante che la 
partecipazione fosse del 18%

LA LEGGE MARZANO
La situazione si aggrava nell'agosto del 2004 con la legge 
Marzano che tutela gli interessi dell'Italia nel settore 
energetico. L'EdF in risposta si appella ai collegi arbitrali 
di Ginevra e Londra

I TENTATIVI DI RISOLVERE IL NODO
Roma e Parigi ampliano il negoziato all'Enel, l'operatore 
italiano interessato all'accesso al mercato francese  
dell'energia e alla tecnologia nucleare

IL DECRETO SBLOCCA 2%
Il consiglio dei ministri approva  un decreto per "scongelare"
i diritti di voto di EdF in Italenergia bis la controllata di Edison,
Il varo del provvedimento deciso dal Cdm e' decisivo 
per sbloccare la trattativa sul futuro del secondo operatore 
energetico italiano e contribuirà alla soluzione dell'accordo 
fra Enel e EdF

LE TENSIONI FRA FRANCIA 
E ITALIA
I francesi sono accusati di voler approfittare 
dell'apertura dei mercati dell'energia in Europa 
senza aprire il loro e gli italiani di voler mettere 
barriere in contrasto con le regole comunitarie
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